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ROMA Dicono che sui «Ch47 Chi-
nook», gli elicotteri che l’esercito ha
inviato in Iraq, per attivare i sistemi
antimissile i piloti devono azionare
contemporaneamente e manualmen-
te due cavetti, uno dei quali è posto
all’esterno.

Immaginatevi la scena: il pilota
vede il missile arrivare, stacca una
mano dalla cloche e con l’altra tira il
cavetto che lancia un «flare», un ab-
bagliante che depista il missile. Il mi-
tragliere che gli è accanto, con una
mano tiene una
mitragliatrice
che spara centi-
naia di colpi al se-
condo e con l’al-
tra tira l’altro ca-
vetto.

È la differen-
za che passa tra
la vita e la mor-
te. È l’equipag-
giamento in do-
tazione dei no-
stri militari impe-
gnati nelle missioni di pace. E ora è
scoppiato il caso.

Purtroppo nel modo peggiore,
perché quattro volontari ora saranno
giudicati secondo il codice militare
per essersi rifiutati di volare senza le
minime condizioni di sicurezza. Il re-
ato ipotizzato dalla Procura militare
è ammutinamento. Ora rischiano fi-
no a quattro anni e mezzo di carcere
per aver «svelato» come la missione
italiana in Iraq manda allo sbaraglio
i nostri soldati; senza equipaggiamen-
to, senza addestramenti adeguati e
con elicotteri a comando manuale. E
la gogna: «Sono ottimi piloti ma pes-
simi soldati - ha dichiarato il genera-
le Luigi Chiavarelli, comandante
dell' Aviazione dell'esercito.

Dopo la strage
L’episodio è avvenuto nel dicembre
scorso a Tallil, vicino Nassiriya. I
quattro piloti erano partiti per la mis-
sione «Antica Babilonia» nel momen-
to più caldo, subito dopo la strage
alla caserma dei carabinieri. Arrivava-
no dalla base militare di Viterbo e
avrebbero dovuto prestare servizio
nell' aeroporto gestito dal sesto Re-
parto operativo autonomo dell'Aero-
nautica militare, dove l' esercito è
presente con oltre 100 soldati e 7
elicotteri (tre Chinook Ch47 e quat-
tro AB412). Gli elicotteri dell’eserci-
to fanno soccorso medico, evacuazio-
ni sanitarie, ricognizioni, controllo
del territorio ed altre attività operati-
ve. A loro era stato chiesto di fare
ricognizioni notturne per limitare i
rischi di essere intercettati dai missili
terra-aria.

Secondo una prima ricostruzio-
ne i quattro militari non si sarebbero
rifiutati di volare, ma avrebbero chie-
sto ai superiori un periodo di adde-
stramento. Tanto per avere un’idea
delle reali condizioni di sicurezza a
cui sono costretti i soldati italiani,
nemmeno anche l’addestramento è
stato loro negato. La versione del ge-
nerale Tonon, comandante del rag-
gruppamento aviazione dell' esercito
di Viterbo, dissente: «I quattro piloti
del gruppo di volo inviato in Iraq -
spiega - una volta messi al corrente

della minaccia in loco, hanno dichia-
rato di non sentirsi troppo preparati,
insicuri e poco protetti, spiegando al
comandante che non se la sentivano
di affrontare i rischi. Sono stati quin-
di rimpatriati ed il comando ha pro-
ceduto ad un' inchiesta tecnico-disci-
plinare che si è conclusa con delle
sanzioni per i quattro».

I piloti sarebbero allora stati rim-
patriati in Italia senza tante spiegazio-
ni. Poi su segnalazione dei diretti su-
periori, in primis il generale Luigi
Chiavarelli, comandante dell’aviazio-
ne dell’Esercito è stato aperto il pro-
cedimento disciplinare. E qui al dan-

no si aggiunge la
beffa perché nel-
le missioni di pa-
ce in terra stra-
niera si applica il
codice militare
di guerra.

L’inchiesta è
passata alla pro-
cura militare do-
ve il procuratore
Antonino Inteli-
sano ha aperto
un fascicolo ipo-

tizzando il reato di ammutinamento
che per il codice di guerra è gravissi-
mo.

Il velo strappato
Non si conoscono i nomi dei quattro
«ammutinati», si sa soltanto che so-
no i due sottufficiali e due ufficiali, e
che tre di essi sono sposati. Il loro
caso però rischia di diventare un sim-
bolo e ha spaccato il mondo militare
prima ancora che quello politico. Per-
ché se il generale Chiavarelli parla di
«schiaffo agli altri 113 loro colleghi
che dall' arrivo Nassiriya hanno già
effettuato oltre 400 ore di volo in
missioni diurne e notturne, senza
correre alcun rischio», altri militari
dell’Esercito hanno strappato il velo
sulla verità.

«Mi sembra assurdo - spiega il
maresciallo capo Pasquale Fico, dele-
gato Cocer - che un mitragliere deb-
ba tenere una mano sulla mitragliatri-
ce e una su un cavo che aziona un
sistema antimissile artigianale. Que-
sti quattro piloti rischiano anni di
galera per aver sollevato un proble-
ma serio sulla sicurezza che riguarda
tutti». La memoria corre ai 12 com-
ponenti l'equipaggio di un Ch47 de-
ceduti in uno spaventoso incidente
ad Abu-Dabi, ai due morti nell'abbat-
timento del loro elicottero nella ex
Jugoslavia, ai tanti che sono morti
durante i primi voli di addestramen-
to, ed i cui nomi sono oggi ricordati
in un grande ed austero mausoleo
posto proprio all'ingresso del rag-
gruppamento addestrativo sulla Tu-
scanese.

I Ds hanno chiesto al Governo di
riferire in Parlamento. «Avevamo sol-
levato con un' interrogazione parla-
mentare del 2 dicembre scorso - spie-
ga Marco Minniti - il tema della sicu-
rezza dei reparti volo dell' esercito
impegnati in Iraq. Non abbiamo rice-
vuto alcuna risposta. Ora è urgente,
alla luce della vicenda che colpisce in
prima persona quattro elicotteristi
italiani, che il governo venga in Parla-
mento prima o nel corso della discus-
sione del decreto di proroga di parte-
cipazione alle missioni italiane all'
estero».

Tuona il generale Chiavarelli:
«Sono dei pessimi soldati»
Si tratterebbe di due ufficiali
e due sottufficiali. Minniti,
Ds: «Il governo deve
riferire in Parlamento»

Chiedevano un
migliore addestramento

e condizioni minime per volare
Il procuratore militare Intelisano

ha aperto un fasciolo: il reato
ipotizzato è ammutinamento

‘‘‘‘

Franco Frattini, ministro degli Esteri: «Credo che ci siano dei principi
e dei criteri che chi presta servizio militare deve osservare, senza eccezio-
ni e senza esclusioni. Altrimenti si dà un colpo definitivo al valore
dell’impiego nelle forze armate. Se uno ha paura, questo non può incide-
re sul servizio».

Falco Accame, presidente dell’Associazione nazionale italiana assi-
stenza vittime arruola nelle forze armate: «Gli elicotteristi che si sono
rifiutati di prestare servizio a Nassiriya hanno ragione, non andrebbero

quindi messi sotto inchiesta». «Andrebbe messo invece sotto inchiesta
chi ha deciso di inviare in Iraq dei mezzi insufficientemente difesi, specie
dopo che era emerso quanto fosse rischioso l' impiego di elicotteri in
quella zona operativa».

Massimo Policelli, presidente dell’Associazione obiettori non violen-
ti: «Si squarcia l’ipocrita tela che ha dipinto la missione dei militari
italiani in Iraq come una missione umanitaria di pace».

Michele Bonatesta, An: «La stampa e i politici siano cauti nel trattare
la questione dei quattro elicotteristi del reggimento Antares, di stanza a
Viterbo. È in gioco l’immagine di uno dei corpi più prestigiosi dell’Eserci-
to e di tutte le Forze Armate, un vero e proprio vanto dell’aviazione
militare italiana».

Oliviero Diliberto, Comunisti Italiani: «Un atto di coraggio e insieme
di grande saggezza».

Paolo Cento, Verdi: «Il ministro Martino venga prima del voto finale
sul decreto Iraq a riferire in Parlamento».

DALL'INVIATO Toni Fontana

NASSIRIYA Il rimpatrio di quattro piloti
dell'Esercito, accusati di «ammutinamen-
to» dalla Procura militare, fa esplodere le
contraddizioni della missione in Iraq: solda-
ti «mandati allo sbaraglio» - dicono al co-
mando del reparto - pochi soldi per la sicu-
rezza del contingente, protezioni inadegua-
te e insufficienti, malumori che covano.
Mentre il comandante del reparto abbando-
nato dai quattro piloti, il tenente colonnello
Andrea Teobaldi, difende la scelta del rim-
patrio. «Non potevo legare i piloti alla se-
dia, sono venuti da me ed hanno detto che
non se la sentivano di proseguire. Ho fatto
il possibile per trattenerli e proteggerli», il
suo superiore nella missione, il colonnello
dell'Aeronautica Antonio Albanese, punta
il dito contro le scelte fatte a Roma: «La
collaborazione con l'Esercito in Iraq è otti-
ma ma hanno comprato un sacco di elicot-
teri e non hanno i soldi per farli volare,
hanno speso i soldi per comprare carri ar-
mati che qui non servono niente. Non è
giusto prendersela ora con quattro ragaz-
zi».

Ecco come sono andate le cose secondo
il tenente colonnello Teobaldi che ha gestito
la vicenda fin dall'arrivo in Iraq ed ha
deciso il rimpatrio dei piloti che si erano
rivolti a lui per chiedere di tornare in Italia
denunciando l'assenza di adeguati sistemi
di protezione sugli elicotteri. «Non sono un
militare con il chiodo sull'elmetto come i

soldati del Kaiser, ed il tempo dei “puri e
duri” è finito da un pezzo, sono un uomo
appassionato del suo lavoro, direi il falso se
raccontassi che la decisione dei quattro pilo-
ti che sono stati rimpatriati ci abbia fatto
piacere, altri hanno dovuto lavorare al po-
sto loro, raddoppiare la fatica. Quando ho
visto cresce il loro disagio ho fatto il possibi-
le per alleviarlo e soprattutto per coinvolger-
li ed integrarli nel reparto. Quando ho capi-
to che non c'era più nulla da fare ho chiesto
il rimpatrio. I miei piloti sanno che la sicu-
rezza al 100% non esiste, sanno che non vi
è la certezza di rientrare alla base, che non
possiamo lavorare chiusi dentro un'armatu-
ra. Con la stessa franchezza dico che ho
deciso di non gettare la spugna. Quei quat-
tro se ne sono andati ed altri hanno rischia-
to di più al posto loro».

Una faccenda che brucia
Il racconto del tenente colonnello, 48 anni,
di Torino, è inarrestabile, l'ufficiale è un
fiume in piena. La faccenda dei quattro
piloti rimpatriati nel dicembre dello scorso
anno brucia ancora. Tra una decina di
giorni i 107 uomini del 26˚ Reos, reparto
elicotteri operazioni speciali, tornerà in Ita-
lia, a Viterbo. Sono militari delle Fos, forze
per le operazioni speciali; di solito caricano
a bordo i parà del Col Moschin, le teste di
cuoio dell'Esercito. In Iraq sono inseriti nel
6˚ Roa che comprende 200 uomini dell'Ae-
ronautica e 107 dell'Esercito ed è comanda-
to dal colonnello dell'Aeronautica Albane-
se. Dieci anni fa, ai tempi della missione in

Somalia, Teobaldi pilotava un elicottero da
combattimento Mangusta, una macchina
da guerra potentissima. Pochi giorni dopo
la strage di Nassiriya è arrivato in Kuwait
con il suo reparto. Dal 3 dicembre si sono
sistemati all'aeroporto di Tallil assieme a
duecento militari dell'Aeronautica. «Abbia-
mo sette elicotteri - spiega Teobaldi - sono
Ch47 e Ab412. Svolgiamo un lavoro di sup-
porto alla brigata Ariete, ricognizioni lungo
le linee elettriche e gli oleodotti per preveni-
re atti di sabotaggio, trasportiamo feriti o
aiuti umanitari. Molti voli, il 50%, avviene
di notte per varie ragioni: si può controllare
meglio il territorio grazie ai visori Nvg e per
motivi di sicurezza. Il terrorismo rappresen-
ta una minaccia improvvisa, e qui in Iraq
hanno armi di tutti i tipi. Possono sparare
una fucilata contro l'elicottero, possono usa-
re armi controcarro che però, all'occorren-
za, possono colpire un velivolo, e possono
usare anche missili a ricerca di calore. La
minaccia è varia e indefinita». Proprio ieri
i bersaglieri hanno sequestrato un missile
Sa-7 «completo di razzo». «Quando siamo
arrivati - prosegue Teobaldi - abbiamo fat-
to il possibile per adeguare i sistemi di prote-
zione degli elicotteri. Abbiamo anzi ritarda-
to l'inizio delle operazioni per mettere a
punto i sistemi di reazione».

Teobaldi indica la fiancata di un elicot-
tero Ch47, quello con due eliche, e punta il
dito su una rosa di cartucce racchiuse in un
contenitori di metallo e simile alle confezio-
ni di fuochi di artificio. «Questi sono
“Flares” - spiega - cioè dei razzetti. I missili

sono dotati di una certa «intelligenza», so-
no in grado di riconoscere le fonti di calore
e inseguirle fino a colpire i motori. Per que-
sto è stato ideato questo artifizio, che ingan-
na il missile, lo attrae sviluppando un forte
calore molto intensa e deviando quindi la
traiettoria del missile. Anche sugli elicotteri
dell'Aeronautica e della Marina sono state
montate questo tipo di difese». In questo
caso però il pilota deve “ vedere ” la minac-
cia, deve cioè accorgersi di essere stato attac-
cato.

Pericoli incombenti
«Certamente - conferma il comandante de-
gli elicotteristi - esistono altri sistemi, più
avanzati, che sono in dotazione di forze
armate di altri paesi. Si tratta di sistemi
radar che rilevano automaticamente la mi-
naccia, sono in grado di valutare il pericolo
incombente e scegliere tra diversi tipi di
risposta. In gergo noi li chiamiamo «sistemi
integrati». Li avremo in dotazione tra uno
o due anni, il contratto d'acquisto è già
stato definito». Ai primi di dicembre del
2003 (i quattro piloti hanno chiesto di rien-
trare in Italia il 14) Teobaldi ha disposto di
«adeguare i sistemi di sicurezza» utilizzan-
do le dotazioni a disposizione del reparto.
«Mi creda - insiste più volte - noi abbiamo
fatto tutto il possibile, i soldati non possono
operare vestendo un'armatura, i bersaglieri
girano per Nassiriya indossando il giubbot-
to antiproiettile, ma sanno bene che un
cecchino può colpire un'altra parte del cor-
po. In Somalia ne ho viste di cotte e di

crude. Non dispongo di alcun potere di coer-
cizione, non posso legare i piloti al sedile».
È stato in quei giorni di dicembre, un mese
dopo la strage, che i quattro piloti hanno
maturato la decisione di abbandonare la
missione. «Un comandante deve sapere che
qualcuno può dire di no. Sono venuti da
me ed hanno espresso il loro disagio, mi
hanno detto che, a loro giudizio, i sistemi di
protezione degli elicotteri non erano ade-
guati, che non erano stati adeguatamente
addestrati, che non si sentivano sicuri al
100%. Ho detto loro che la certezza di non
essere colpiti non esiste, che qui in Iraq si
trattava di rischiare qualcosa di più rispet-
to ad altre missioni. Mi hanno detto che
non se la sentivano di continuare ed ho
deciso di rimpatriarli».

Teobaldi ad un tratto,s'interrompe. «È
fisiologico che qualcuno non se la senta di
restare e chieda di tornare a casa - prosegue
dopo aver riflettuto per qualche istante - io
ho deciso di restare con altri 107 militari
dell'Esercito, con decine di piloti. Sarei ipo-
crita se dicessi che la partenza dei quattro
piloti è stata compresa e non ha creato
problemi. Abbiamo effettuato più di 400
ore di volo, altri hanno deciso di non getta-
re la spugna ed hanno lavorato di più per
sostituire coloro che hanno deciso di partire
per l'Italia. La loro decisione non è stata
gradita dagli altri anche se comprendiamo
il disagio psicologico che l' ha determina-
ta». «Tra dieci giorni - conclude l'ufficiale -
tornerò a Viterbo. Sono sereno, sono convin-
to di aver operato nel modo giusto».

L’Aeronautica: non è giusto prendersela con quei ragazzi
Il colonnello Albanese: hanno speso soldi per inutili carri armati. Il comandante del reparto: «Ho capito il loro disagio»

Sono puniti con la reclusione mili-
tare da 6 mesi a 3 anni i militari,
che, riuniti in numero di 4 o più
(...) rifiutano, omettono o ritarda-
no di obbedire a un ordine (...) La
pena per chi ha promosso o organiz-
zato l’ammutinamento è della re-
clusione militare da 1 a 5 anni. La
condanna importa la rimozione.

Nota: in base al codice penale
militare di guerra (che si applica
in Iraq) le pene previste dal 175
sono aumentate della metà.

Gli «ammutinati» di Nassiriya
Quattro elicotteristi sotto inchiesta: si sono rifiutati di volare, la sicurezza era un optional

Frattini sprezzante: l’esercito
non è fatto per i paurosi

hanno dettoArt. 175: l’ammutinamento
nel Codice penale militare di pace

Due
elicotteri
dell'aviazione
dell'Esercito
italiano
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